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Il ritorno dell’educare 
tra Vangelo e cultura

Per comprendere meglio la portata 
di alcune domande, faccio mia la 

considerazione con cui Franco Giulio 
Brambilla apre un suo lucido contri-
buto su “Quaderni Fidae”: “Il decennio 
che è appena terminato sembra un 
tempo che ha visto spegnersi lo slan-

cio educativo. La stessa chiesa è sembrata dirigersi verso 
altri approdi, molto sporgente sul sociale o meglio sui temi 
della carità e del volontariato. Sul palcoscenico della comu-
nicazione pubblica le figure del ministero o, rispettivamen-
te, di sostegno apprezzate sono prevalentemente quelle che 
sottolineano la funzione terapeutica o solidarista del cristia-
nesimo. Occorre riprendere con forza la fiducia nella funzio-
ne educativa, la necessità della promozione culturale, la sua 
urgenza per una significativa ripresa dell’evangelizzazione”. 
Non è difficile essere d’accordo con questa osservazione. 
Sembra davvero che la Chiesa sia accolta, riconosciuta ed 
apprezzata quando si prende cura degli effetti vistosi del 
disagio personale e sociale. Quando invece, analizzando le 
cause del disagio o del malessere sociale, propone una visio-
ne diversa dell’uomo e del mondo (e dunque della cultura, 
del lavoro e della educazione) e si adopera per promuover-
la, allora la si ritiene estranea a questo compito, si invoca 
la laicità dello stato e si agita lo spauracchio della indebita 
ingerenza della Chiesa in campi che – si dice – non le sono 
propri. Rimando all’intero articolo di Brambilla (Il ritorno 
dell’educare tra Vangelo e cultura) e ad uno studio altret-
tanto interessante di Vito Orlando e Marianna Pacucci (La 
Chiesa come comunità educante) per un approfondimento 
del tema. Mi limito solo ad osservare come la riduzione dell’ 
azione della Chiesa al compito liturgico o catechistico o cari-
tativo è segno di ignoranza della storia. Dagli scriptoria dei 
monasteri, alla organizzazione delle Scholae, alle grandi sin-
tesi culturali delle Summae, alla nascita delle Congregazioni 
educative, (ricordiamo la prima scuola pubblica e gratuita 
d’Europa, aperta dal Calasanzio a Roma nel 1597, il primo 
contratto di lavoro in difesa dei diritti di un giovane appren-
dista firmato da Don Bosco nel novembre 1851), la storia 
della Chiesa ci mostra un ininterrotto susseguirsi di opere 
e persone e progetti a servizio della promozione culturale 
e sociale e dell’ educazione. Talvolta, all’interno stesso delle 
comunità cristiane, si opera un indebito riduzionismo. Cito 
ancora Brambilla: “Trovo che una diffusa interpretazione 
dell’evangelizzazione nei termini di formazione spirituale, 
catechetica, liturgica ed anche caritativa sia attraversata da 
una sorta di sindrome – se mi si passa l’espressione un po’ 
forte – “fondamentalista”: si fa valere la parola, l’evangelo, 
la spiritualità, lo stesso gesto della carità a monte della loro 
capacità di interpretare le forme pratiche della vita e le me-
diazioni culturali nelle quali inevitabilmente si inseriscono. 
Forse perché questo processo interpretativo dell’esistenza 
è più complesso e difficile, si cerca una scorciatoia in una 
sorta di offerta della “nuda” parola e dell’evangelo “puro” in 
una spiritualità che non riesce ad assumere e a dischiudere 
autentici processi con cui disporre di sé nel proprio tempo”. 
Trovo perciò pienamente condivisibile la sua conclusione: 
“La chiesa può e deve custodire il cammino di una buona 
educazione, come momento necessario dell’evangelizzazio-
ne, deve sapere che senza questa, l’evangelizazione resta 
consegnata all’illusione delle grandi parole, ma all’insignifi-
canza per l’esistenza” 

dongiuseppe.fausciana@gmail.com

 don Giuseppe FauscianaTra le righe

Solennità di Nostro Signore 
Gesù Cristo Re dell’universo

Dalla visione del profeta Da-
niele al dialogo tra Gesù con 

Pilato sembra che ci sia una distan-
za veramente notevole. Eppure, il 
soggetto biblico rimane identico a 
se stesso nell’uno e nell’altro caso. 
Ancora di più, rimane ugualmente 
identico anche il soggetto bibli-
co di “popolo d’Israele”il popolo 
che vive nel Regno di cui parla la 
Scrittura nei due brani differenti:
il popolo di un Regno che non è di 
questo mondo. 

Le parole di Gesù completano il 
senso della profezia di Daniele e 
illuminano un passato che fino ad 
allora era rimasto semplicemente 
un incredibile baratro di tenebre. 
L’impero Romano, poi, di cui Pila-
to è un rappresentante autorevole, 
nel libro del profeta avrebbe potu-
to trovare un posto nella raffigu-
razione bestiale assieme agli altri 
imperi contrari all’indifeso popolo 
d’Israele e dei suoi giusti, ma è con 
Giovanni, nel libro dell’Apocalisse, 
che esso è finalmente considerato 
come un cataclisma di persecuzio-
ne e morte per coloro che hanno 
dato testimonianza della verità 

(Dan 7,2 e Ap 11,7).
Il genere apocalittico del profeta 

Daniele e dell’evangelista Giovan-
ni, utilizzando simboli numerici e 
letterari, è servito per ricordare ai 
credenti d’Israele di ogni tempo la 
bellezza delle fede in un Dio che si 
rivela progressivamente agli occhi 
di chi crede così come i simboli 
lentamente si schiudono agli occhi 
del lettore per farlone partecipe 
del loro significato. La bellezza di 
questa fede, nel tempo, ha toccato 
la mente e i cuori degli uomini di 
un intero pianeta e ha capovolto 
logiche di morte che hanno fatto 
vittime innocenti ovunque. Chi, at-
traverso di essa, ha accolto la Vita 
è diventato Figlio di Dio e cittadino 
del suo Regno, imparando a vivere 
nel mondo, senza essere del mon-
do (Lettera a Diogneto VI,3) e per 
il mondo è diventato sale, lievito 
e luce in mezzo alle tenebre (Mt 
5,13–14). 

Al di là di questa logica “alterna-
tiva”, secondo la quale si è Figlio di 
un Dio e cittadini di un Regno che 
non è sono di questo mondo, tutto 
ciò che riguarda l’uomo purtroppo 
viene risucchiato in una spirale di 
odio, violenza e morte in cui ave-

re coraggio significa condanna-
re anche gli innocenti ed essere 
autenticamente uomini vuol dire 
imparare ed insegnare l’arte della 
guerra. Cristo è la logica “alterna-
tiva” a quella di Pilato e, per certi 
versi, anche a quella delle prime 
comunità cristiane continuamente 
tentate ad apostatare alla fede. 

L’accoglienza di Cristo e l’abban-
dono nella sua disarmante persona 
di pace è possibile solo attraverso 
l’esercizio della fede. “Gesù Cristo è 
il testimone fedele, il primogenito 
dei morti e il sovrano dei re della 
terra” (Ap 1,5); ma chi veramen-
te mette la propria vita nelle sue 
mani? Troppi uomini potenti si ar-
rogano il diritto di salvare il mondo 
dalla crisi, ma l’uomo rimane conti-
nuamente deluso e dalle promesse 
e dal comportamento incoerente di 
chi incarna i valori del servizio del 
bene comune e sistematicamente li 
tradisce e sconfessa. Anche se non 
si tratta di guerre armate, il rifiuto 
della logica “alternativa”, cioè del 
pensiero di Cristo e del suo Regno 
è sempre l’inizio del declino, il cre-
puscolo degli dei. “Davvero degni 
di fede i tuoi insegnamenti”, Signo-
re (Sal 93,5)! 

Potremmo a buon diritto defi-
nire “pretesa” del primato, l’atteg-
giamento del Re, Gesù Cristo sia 
dinanzi a Pilato che dinanzi ai suoi 
interlocutori giudaici e, seppure 
un tale atteggiamento, secondo 
il comune buon senso, poggia so-
litamente su fondamenta la cui 
consistenza va immediatamente 
accertata per poter quantomeno 
dialogare con i pretendenti, sem-
bra che l’unica giustizia sia l’acco-
glienza di una tale pretesa. Il con-
cilio Vaticano II così spiega il senso 
di questo atteggiamento: “Le gioie 
e le speranze, le tristezze e le an-
gosce degli uomini d’oggi, dei po-
veri soprattutto e di tutti coloro 
che soffrono, sono pure le gioie e 
le speranze, le tristezze e le ango-
sce dei discepoli di Cristo, e nulla Vi 
è di genuinamente umano che non 
trovi eco nel loro cuore” (Gaudium 
et Spes 1) e, perciò stesso, all’uomo 
va consegnata la possibilità di met-
tere la propria vita nelle mani di 
un Dio, che condivide la sua stessa 
storia perché insieme si possa co-
struire e non distruggere, piantare 
e non sradicare, crescere e non uc-
cidere.

la Parola 

Benedetto colui che viene 
nel nome del Signore!

Benedetto il Regno 
che viene, 

del nostro padre Davide!
(Mc 11,9.10)
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Daniele 7,13–14
Apocalisse 1,5–8
Giovanni 18,33b–37

Lo scorso 7 novembre 
presso l’Auditorium del 

Centro Socio Culturale “T. 
Liardo” di Niscemi si è svolto 
un Convegno dal tema “La 
Chiesa a Servizio del Territo-
rio”. Il convegno era organiz-
zato dal Servizio diocesano 
per la promozione del soste-
gno economico alla Chiesa 
Niscemi, retto dal cav. Ora-
zio Sciascia in vista della 
giornata nazionale di sensi-
bilizzazione alle offerte per il 
sostentamento del clero (25 
novembre) e per presentare 
la realtà del sostegno eco-
nomico alla Chiesa cattolica 

con le due modalità 8 x 1000 
e offerte deducibili. Il tema 
è stato esposto da mons. 
Grazio Alabiso delegato ve-
scovile per l’Edilizia di Cul-
to e dalla dott.ssa Emanuela 
d’Arma, docente di diritto 
canonico. Ha presieduto i la-
vori il vescovo mons. Miche-
le Pennisi. Ottima la risposta 
della città di Niscemi che ha 
visto presenti tutti i sacerdoti 
della città, il sindaco, il presi-
dente del Consiglio comuna-
le, rappresentanti delle forze 
militari e sociali, e le delle di-
verse realtà imprenditoriali 
e sindacali, patronati e Caaf, 

ordine dei professionisti, 
e dei dottori Commercia-
listi e circa 200 persone. 
Il convegno è stato anche 
l’occasione per sensibiliz-
zare e formare l’opinione 
pubblica il più possibile, 
relativamente al sostegno 
economico alla Chiesa 
cattolica con la scelta della 
destinazione dell’8x1000 e 
alle offerte per il sostenta-
mento ai sacerdoti. 

Nel corso del convegno, 
il cav. Sciascia ha presen-
tato le motivazioni del 
nuovo sistema di sosten-

tamento alla Chiesa, entrato 
in vigore in Italia a seguito 
della revisione del Concor-
dato Stato–Chiesa Cattolica 
nel 1984. Sciascia nel corso 
del suo intervento ha anche 
presentato i risultati del 2011 
della diocesi di Piazza Arme-
rina, che ancora una volta si 
attesta al 1° posto in Sicilia 
per numero di offerte dedu-
cibili per il sostentamento 
dei sacerdoti (1.208 perso-
ne – un’offerta per ogni 195 
abitanti), e al 3° posto per 
importo di somme raccolte 
(25.138,00 euro. Il fabbiso-
gno economico diocesano 

per il sostentamento dei 124 
sacerdoti, è di 2.041.909,72 
euro). In diocesi la parte del 
“leone” ancora una volta l’ha 
fatta Gela con 709 offerte, 
anche se le somme raccolte 
(14.368,00 euro) sono state 
inferiori al 2010 (19.517,00 
euro). Si attesta al 2° posto 
in diocesi Niscemi che vede 
“schizzare” il numero delle 
offerte da 20 del 2010 a ben 
133 nel 2011 con 2.502,00 
euro. Altri comuni che han-
no visto crescere il numero 
delle offerte Piazza Arme-
rina da 19 a 81 con 2480,00 
euro, Aidone da 27 a 37 con 
915,00 euro, Pietraperzia da 
43 a 53, ma con una dimi-
nuzione delle somme rac-
colte (695,00 euro) rispetto 
al 2010, Riesi da 8 a 15 con 
410,00 euro e Villarosa da 25 
a 46 con 325,00 euro. In calo 
Barrafranca, 32 offerte, Enna 
47 offerte, e Valguarnera 10 
offerte. Il calo più sensibile si 
è registrato a Mazzarino che 
è passata dalle 48 offerte del 
2010 (925,00 euro) alle 23 of-
ferte del 2011 (515,00 euro).

Carmelo Cosenza

niscemi �Conferenza in preparazione alla Giornata nazionale

Sostenere i sacerdoti

È stato assegnato alla parrocchia S. 
Giuseppe di Niscemi il novello 

sacerdote don Massimo Ingegnoso 
ordinato lo scorso 31 ottobre a Gela. Al 
momento responsabile della comunità 
è don Rosario Di Dio che è impedito 
nell’esercizio del ministero per motivi 
di salute. Don Massimo che è origi-
nario di Gela, dovrà quindi occuparsi 
della conduzione pastorale e ammini-
strativa della parrocchia, istituita dal 
vescovo Mons. Mario Sturzo nel 1919 
e che conta circa 3.500 abitanti. Don 
Massimo ha accettato di buon grado 
l’incarico dichiarandosi pronto a spen-
dervi tutto il suo entusiasmo di giovane 
prete, anche se solo alle prime armi. 

La parrocchia è caratterizzata da una 
forte religiosità popolare legata alla fe-
sta del Santo titolare. Infatti nell’occa-
sione della Festa di San Giuseppe, oltre 
alle tipiche tavolate che si allestiscono 
nella case dei devoti, ha luogo anche 
la cosiddetta “mangiata dei Santi”. Si 
svolge il 19 marzo; gli organizzatori 
invitano un bambino, una bambina 
e un uomo anziano per emulare le 
gesta della famiglia di Gesù. Notevole 
anche la devozione all’Immacolata che 
si venera nella chiesa succursale di S. 
Antonio affidata alla stessa Parrocchia.

niscemi �Il novello sacerdote ha iniziato il suo servizio in aiuto a don Rosario Di Dio

Don Massimo a San Giuseppe





�
Settegiorni dagli Erei al Golfo

Domenica 18 novembre 2012 Chiesa e Società

a cura di Emanuele Zuppardo ~ centrozuppardo@tiscali.it

Liliana Antonini

Poetessa, pittrice e narratrice, nata 
a Genova, vive a Calolziocorte in 

provincia di Lecco. Cavaliere dell’Ordi-
ne al Merito della Repubblica Italiana, 
Senatrice dell’Accademia Internazionale 
dei Micenei, Membro Honoris Causa del 
C.D.A.P, figura in diversi dizionari e anto-
logie di poeti contemporanei e in libri di 
testo per le scuole superiori. Sue poesie 
sono state tradotte in varie lingue.
Vincitrice di prestigiosi premi come il 
“Città di Vienna”, Città di Istambul” nel 

2010, ha pubblicato la silloge “Riverberi” 
in “Quaderni di poesia” della Miano Edi-
tore, “Maree” e “Amore di mare” edite da 
La Versiliana di Fucecchio, “Aneliti d’In-
finito” con le edizioni Magi di Patti e nel 
2012 “Luoghi del cuore” con le Edizioni 
Universum.

Luoghi del cuore

Amo l’Istria
i suoi nostalgici poeti
distante nel tempo e nello spazio

pertanto ancora più cara.

Rivedo la bianca pietra 
i costieri merletti.
Stupore per le fucsie porporine
arbusti alti quanto me bambina
ascosi nelle ombre
dei parchi di smeraldo.

Tracce di asburgici splendori
aria cosmopolita
sabbia dorata fino al mare.

A bordo, in coperta
lungo la rotta
infuocati tramonti
imbrunire lenti.

Terra diletta
martoriati confini
penose assenze.

Accorato, sommesso, intenso
il coro ascolto
degli istriani poeti.

A margine del convegno interna-
zionale sulla Villa Romana del 

Casale di Piazza Armerina, svoltosi 
a Palazzo Trigona dal 7 al 10 no-
vembre scorso promosso da diverse 
università ed enti tra cui la Kore di 
Enna e “La Sapienza” di Roma, che 
ha visto la presentazione sia della 
Villa restaurata che i nuovi studi sul-
l’edilizia tardo antica nel Mediterra-
neo, il prof. Patrizio Pensabene ha 
presentato il bilancio della campa-
gna di scavi che sta conducendo dal 
2004 nei luoghi adiacenti alla stessa 
villa. Uno scavo–scuola per gli stu-
denti della “Sapienza” di Roma, ma 
anche di Enna e di alcune universi-
tà spagnole. Lo abbiamo incontrato 
porgendogli alcune domande.

Qual è lo scopo di questa campa-
gna di scavi e quali sono i risultati 
più significativi?

“L’ipotesi da cui si è partiti nella 
decisione di fare nuovi scavi nasce 
dalla constatazione che il quartiere 
dei sevizi non potesse essere costi-
tuito solo da un piccolo stabilimen-
to termale, ma anche da ambienti 
con altre funzioni e che esso conti-
nuasse a vivere in epoca bizantina 
(V–VI secolo d.C.). Questa ipotesi è 
stata comprovata dal ritrovamento 
di un mattone con decorazione tra-
forata, frammentario, databile al VI 
secolo, forse di fenestella cristiana. 
Largo cm 30, lungo al massimo cm 
36, spesso cm 4, è stato trovato du-
rante le operazioni di allargamento 

dei nuovi ambien-
ti termali, e pro-
viene dagli strati 
più alti di terreno. 
Del contorno ori-
ginale rimane sol-
tanto un angolo, 
p r o b a b i l m e n t e 
quello sinistro su-
periore, e la sua 
decorazione era 
costituita, in alto, 
da una serie di al-
meno tre croci; la 
prima a sinistra 
era accompagna-
ta da due lettere 
apocalittiche, al-
pha e omega in 
corsivo, a graffito, 
che probabilmen-

te si ripetevano accanto alla terza 
croce (rimane solo l’omega). I moti-
vi a traforo della fila al centro, meno 
ben conservata, erano costituiti da 
un motivo cruciforme (lettera Xhi?), 
da una barra verticale (lettera iota?), 
da una lettera ny maiuscola; in alto, 
un circolo sopra la ny, mentre un 
altro circolo si trovava sotto la ny, 
bordato da un motivo a incisioni 
parallele”. 

Quale potrebbe essere il suo signi-
ficato?

“Le lettere apocalittiche (Α/
Ω) a graffito e le lettere a trafo-
ro, interpretabili come I(ESOUS) 
X(RISTOS) N(IKA), indicherebbe-
ro che questo mattone, probabil-
mente una grata, fosse impiegato 

in un ambiente ad uso cristiano. 
Costituisce così una delle poco fre-
quenti testimonianze cristiane del 
complesso della villa, finora costi-
tuite da alcune lucerne con simboli 
cristiani riscontrabili nel gruppo 
di 46 lucerne di fine V – inizi VIII 
secolo rinvenute nel frigidario delle 
Terme nord della villa e che hanno 
fatto supporre che quest’ambiente 
in età bizantina avesse avuto una 
funzione cristiana (una chiesa?). 
Per la tecnica a traforo su supporto 
fittile un confronto può essere fatto 
con il sostegno di un incensiere di 
Sofiana, dove ricorrono tra le figure 
traforate triangoli e croci”. 

Come mai, considerato che la vil-
la risale al IV secolo nei mosaici non 
ci sono simboli o segni cristiani?

“La presenza cristiana è databile, 
a giudicare dai reperti archeologi-
ci, a partire dal VI secolo, dopo la 
sconfitta degli ostrogoti e la conqui-
sta della Sicilia da parte dei bizan-
tini. I proprietari della villa erano 
probabilmente appartenenti alla 
classe senatoria di Roma che era 
quella più pervicacemente pagana 
fino all’ultimo. Ancora alla fine del 
IV secolo praticano il culto di Cibe-
le, i culti mitraici e anche i culti egi-
ziani e quindi sono quelli che fanno 
più resistenza al cristianesimo”. 

Il rinvenimento della fenestella 
databile al VI secolo conferma che 
la diffusione del cristianesimo nel 
centro Sicilia è da attribuire appun-
to alla presenza bizantina, soprat-
tutto con la presenza di alcuni santi 

eremiti e taumaturghi ancora vene-
rati in Sicilia: parliamo di S. Filippo 
di Agira, san Cono, san Calogero ed 
altri. Probabilmente la scarsa popo-
losità della zona e la carenza di ade-
guate vie di comunicazione impedi-
rono alla fede cristiana, già diffusa 
sulle coste, di raggiungere gli incolti 
e scarsi abitatori delle nostre zone. 

A che punto è oggi la campagna 
di scavi?

“Dovremmo riprenderla il pros-
simo anno. Purtroppo si ripropone 
il problema dei fondi. Il Comune di 
Piazza Armerina offre la logistica, 
l’Università La Sapienza ci offre un 
finanziamento di circa ventimila 
euro l’anno, i tempi sono piuttosto 
lenti, anche perché si tratta di uno 
scavo didattico”.

Pensa che La Villa sia valorizzata 
adeguatamente?

“Si possono fare critiche, ma ri-
tengo che sia stato fatto uno sfor-
zo enorme. La nuova copertura 
protegge in maniera più adeguata i 
mosaici. Il problema è la manuten-
zione poiché gli introiti dei biglietti 
non vanno alla Villa, ma alla sanità, 
alla Regione, poi tornano in parte 
per altre vie. Il problema dei piccio-
ni è in fase di soluzione. Non ci si 
aspettava questa eventualità. Si sta 
provvedendo nel miglior modo pos-
sibile”.

Giuseppe Rabita

La giunta provinciale di Enna ha deliberato di 
apportare alcune modifiche allo statuto provin-

ciale. In considerazione delle recenti disposizioni 
si sono rese necessarie infatti alcune modifiche, 
che sono state oggetto di confronto all’interno della 
Giunta Monaco. Sulle proposte di modifica previste 
nell’atto dovrà esprimersi il Consiglio provinciale che 
dovrà nelle prossime settimane avviare il dibattito in 
aula. Le modifiche riguardano la necessità che siano 
rappresentati entrambi i sessi; il numero di consi-
glieri provinciali che può far parte della Giunta non 
può in alcun caso essere superiore alla metà dei suoi 
componenti; e non possono far parte della Giunta 
persone che siano coniugi, ascendenti e discendenti, 
parenti ed affini fino al secondo grado del Presiden-
te, o di altro componente della stessa Giunta o dei 
consiglieri provinciali. 

Nello stesso atto relativamente alla Giunta provin-
ciale si è proposto che il un numero degli assessori 
non debba essere superiore al 20 per cento dei 
componenti del Consiglio Provinciale: un massi-
mo quindi di cinque. Lo schema di proposta verrà 
trasmesso ai sindaci del territorio che entro trenta 
giorni potranno suggerire eventuali ed ulteriori 
modifiche.

piazza armerina �Gli scavi restituiscono una tavoletta cristiana del IV secolo. Intervista al prof. Pensabene 

La Villa continua a stupire

Ridurre a 5 gli assessori
La Giunta propone 
modifiche allo Statuto

Il prof. Patrizio Pensabene 
e la Fenestella ritrovata durante gli scavi

Nel 2009 le Nazioni Unite denunciava-
no che al mondo esistevano 27 milio-

ni di schiavi, cifra del tutto approssimata 
secondo gli attivisti che portavano a 200 
milioni il numero di persone oppresse e 
private dalle più elementari libertà perso-
nali. Questi dati già vecchi di tre anni co-
munque ci dicono che il triste fenomeno 
della schiavitù iniziata agli inizi del ‘500 
in Africa da parte delle nascenti potenze 
colonialiste non è mai finito. La tratta dei 
neri africani in oltre 5 secoli non dispone 
neppure di un numero attendibile di esseri 
umani che sono stati strappati alla loro ter-
ra e alle loro famiglie per divenire “bestie 
da soma” al servizio di padroni e potentati 
senza scrupoli. 

Oggi la forma di schiavitù più diffusa 
sembra legata allo sfruttamento giovanile; 
e così l’associazione Anti–Slavery sem-
pre nel 2009 ci diceva che al mondo 126 
milioni di bambini erano coinvolti nelle 
peggiori condizioni di lavoro minorile e di 
sfruttamento sessuale. Ed oggi l’UNICEF 
calcola che almeno 1 milione di bambini 
l’anno vengono introdotti nel commercio 
sessuale, sebbene siano ancora le donne ad 

essere le vittime principali di que-
sto odioso sfruttamento, causa an-
che il cosiddetto vincolo del debito, 
che è il modo in cui le ragazze ven-
gono costrette a prostituirsi in mol-
ti paesi asiatici, in quanto le vittime 
devono lavorare per restituire il de-
naro preso in prestito dai genitori o 
da un tutore e non possono smet-
tere di prostituirsi finché il debito 
non sia stato completamente estin-
to. Ciò accade oggi diffusamente anche nei 
paesi dell’Est. 

Ma il quadro sulla schiavitù nel mon-
do si completa pure mettendo in conto i 
ragazzi che vengono costretti a combat-
tere nei conflitti che insanguinano la ter-
ra. Guerre spesso lontane e dimenticate, 
che vedono oggi oltre 180.000 ragazzi e 
120.000 bambine, a volte di età inferiore 
ai 10 anni, imbracciare dei fucili e dive-
nire carne da macello sotto le bandiere di 
bande di terroristi e ribelli, oppure arruo-
lati in eserciti regolari. Ed infine come non 
accennare al vergognoso traffico di organi, 
dove ancora una volta sono vittime soprat-
tutto i giovanissimi. Nel 2005 negli USA 

erano stati trapiantati 19.000 reni, molti di 
dubbia provenienza. Ed oggi queste cifre si 
sono quintuplicate. Così, visto che la do-
manda di organi in tutto l’Occidente con-
tinua a crescere in maniera esponenziale 
(40.000 richieste annue in Europa), pari-
menti si registrano in Africa, Sud America 
e Asia sempre più sparizioni di bambini, il 
cui destino è segnato dai trafficanti di or-
gani. Come porre fine a questa tragica spi-
rale? Certamente con maggiori controlli, 
maggiore rigore, ma anche con una nuova 
cultura sulle donazioni spontanee, ancora 
limitatissime nei nostri civilissimi paesi.

Miriam A. Virgadaula

�La schiavitù nel mondo è ancora una triste realtà

�In aumento lo sfruttamento dei minori 
e il traffico di organi




	18nov_2012_pag_5.pdf
	18nov_2012_pag_6.pdf
	18nov_2012_pag_7.pdf



